
POLITICA INTERNA 

Incontro stampa a Palermo 
Elusive risposte del nuovo 
Alto commissario sul 
suo programma di lavoro 

La lotta alle cosche 

«Il problema è complesso 
e non solo siciliano 
Attendo il Parlamento» 

Sica all'esordio: «La mafia? 
Son qui per capire cos'è» 
I nuovi poteri dell'Alto commissario? «Sono in atte
sa che il Parlamento prenda le necessarie decisio
ni». L'incontro con Falcone? «Si farà presto, appe
na possibile». Dove (Isserà il quartiere generale? 
«Difficilmente avrò una dimora fissa». Al primo in
contro con i giornalisti a Palermo, Domenico Sica 
insiste soprattutto su un punto ;«sono qui per cer
care di capire, per studiare da vicino la malia». 

DALIA NOSTRA RtDASIONE 

« A V E R » LODATO 

• • PALERMO. «Che. cos'è 
la malia? Sono qui per ca-

girlo». Non sa fare miracoli. 
venuto per studiare e ca

pire Il fenomeno mafioso. E 
contrarlo al risultali «pochi, 
maledetti e subito». Quanto 
Impiegherà prima di farsi 
un'idea? .11 lavoro di giudici 
e poliziotti è un lavoro di 
lunga prospettiva. Il Duemi
la e vicino». Domenico Sica 
non soddisfa granché le cu
riosità del cronisti giunti in 
Prefettura, a Villa Whltaker, 
per la Si» prima conferenza 
atampa, 

Accecato dagli apots, su-
datlsslmo, vestito di beige, 
l'alto commissario fuma 

una Lucky Strike dietro l'al
tra. per chi è stato appena 
inviato in Sicilia per inter
pretare Il ruolo di nemico 
uno di Cosa nostra, rispon
dere alle domande non è 
facile, Inutile chiedergli 
quali saranno le sue strale-

•Novecentonovantano-
vemllanovantanove lettori 
leggono un quotidiano per 
documentarsi. Ma ce n'è 
uno che lo legge perchè ha 
un Interesse specifico: io 
non vorrei agevolarlo». E ri
sentito con quanti hanno 
scritto che a suo giudìzio 
mafia e terrorismo sono fe

nomeni analoghi, che van
no combattuti alla stessa 
maniera. «Sono invece fe
nomeni completamente dif
ferenti - ha precisato ieri -
non so chi mi abbia potuto 
mettere in bocca una simile 
frase». Se ne può dedurre 
che essendosi occupato per 
un lungo periodo di grande 
terrorismo oggi deve co
minciare da zero. «Sto ap
prendendo un metodo di 
pensiero e di lavoro diffe
rente». Avrà o no questi 
nuovi poteri di cui parla la 
stampa? «Sono in attesa che 
il Parlamento prenda le sue 
decisioni. Ho chiesto di es
sere dotato di strumenti più 
efficienti». Ma quali sono i 
poteri di cui tanto di parla? 
«Bè, se per questo cerco di 
capirlo anch'io... certamen
te la struttura dell'alto com
missariato dovrebbe essere 
dotata di mezzi più incisivi». 
La funzione di Alto com
missario è quella di coordi
nare vari strumenti operati
vi; nel caso in cui non ne 
avessi di nuovi mi limiterà 

ad operare con quelli già a 
disposizione». Stabilirà il 
suo quartier generale a Pa
lermo o a Roma? «Non lo 
so. Ho problemi anche con 
altre città... difficilmente 
comunque avrò una dimora 
fissa». 

Domenico Sica, prima o 
poi, Incontrerà Giovanni 
Falcone? «Appena possibile 
lo incontrerò senz'altro». 
L'Alto commissariato avrà 
più soldi che nel passato? 
«Spero ci sia un aggiusta
mento del piano finanziario 
che vada in questa direzio
ne». 

Ottimista o pessimista, 
«Nembosic»? «Inguaribile 
ottimista, quindi mi cautelo 
assumendo atteggiamenti 
da pessimista». 

Domenico Sica, nuovo 
Alto commissario per la lot
ta contro la mafia, sa che 
tutti i suoi predecessori da 
Carlo Alberto Dalla Chiesa, 
a Boccia, a Verga, per un 
motivo o per un altro, con 
storie totalmente differenti, 
non hanno avuto la possibi

lità di chiudere con succes
so la loro grande avventura 
siciliana. Porse anche per 
questo Sica chiede tempo. 
Fino a qualche giorno fa era 
un magistrato. Avendo ac
cettato Il nuovo Incarico, 
essendo diventato prefètto, 
ha tagliato definitivamente I 
ponti con la carriera in ma
gistratura. In questi giorni si 
è confidato: «Dopo tren-
t'anni dovrò abituarmi a 
non trovare più sul mio co
modino il codice penale, 
che consideravo II mio bre
viario». Ieri, in Prefettura, ha 
aggiunto: «Un uomo che 
per trent'anni ha fatto il 

prete" non può all'improv
viso cambiare mestiere. Ac
cade infatti che leggendo 
un libro sia istintivamente 
portato a puntare un dito su 
una pagina precisa, proprio 
come si fa con un libro sa
cro...». La metafora forse si
gnifica che da questo mo
mento in poi Sica, per fron
teggiare I offensiva di Cosa 
nostra, dovrà adoperare ca
nali fino a questo momento 
a lui sconosciuti. 

Domenico Sica 

Sulle accuse 
del sindaco Orlando 
la Procura 
apre un'inchiesta 
ara PALERMO. Anche il sin
daco Leoluca Orlando sotto 
inchiesta? Il sostituto procu
ratore della Repubblica Giu
seppe Pianatone, secondo 
alcune indiscrezioni, avreb
be ordinato il sequestro del
la bobina con la registrazio
ne della conferenza stampa 
fatta dal sindaco di Palermo 
all'indomani delle decisioni 
del Csm sulla vicenda Fal
cone-Meli. In quell'occasio
ne Orlando affermò che i 
mafiosi rischiano di avere il 
volto degli uomini delle isti
tuzioni. 

Con ogni probabilità, il 
magistrato chiederà spiega
zioni al primo cittadino di 
Palermo su questa afferma
zione. 

Intanto, lo stesso giudice 
Pignatone mercoledì pros
simo Interrogherà l'ex capo 
della squadra Omicidi, 
Francesco Accordino, il 
quale in una recente Intervi
sta rilasciata al Tgl ha di
chiarato che alla squadra 
mobile di Palermo aveva su
bito pressioni per non ap
profondire alcune indagini 
particolarmente delicate. 
Tra queste, quelle riguar
danti il delitto Cassarà~Non 
tutta l'Intervista rilasciata da 
Accordino è stata mandata 
in onda. Nella parte «censu
rata» il vlcequestore, di re
cente trasfento alla polizia 
postale di Reggio Calabria, 
aveva fornito altri sconcer
tanti particolari. 

Il caso Palermo 
fa sorridere 
il ministro Vassalli 
• • ROMA, «lo penso e dico 
che quanto è avvenuto tra Pa
lermo e Roma fa il gioco delle 
cosche». Lo afferma, con l'a
ria di un osservatole distacca
to, il ministro dalla Giustizia, 
Giuliano Vsssa)h" in un'intervi
sta ad «Epoca». 

Riferendosi al contrasto tra 
I magistrati Falcone e Meli, 
Vassalli osserva: «Le circo
stante non mi sembrano tali 
che il ministro guardasigilli in 
questo caso debba ordinare 
Inchieste, ni avviare azioni di
sciplinari di alcun tipo. Si trat
ta piuttosto di promuovere ri
forme legislative». 

Il ministro sembra quasi di
vertito dinanzi ad un conflitto 
che pure ha indotto il presi
dente della Repubblica a 
scendere in campo. 

•Durante la tempesta dei 
giorni scorsi - dice vassalli -
mi veniva quasi da sorridere, 
da ironizzare, pensando al fat
to che essa s era scatenata at- > 
tomo a un ufficio, l'ulllclo 
istruzione del tribunale di Pa
lermo, che fra un anno non 
esisterà più, sarà soppresso at
traverso le norme del nuovo 
codice di procedura penale. 
Certo, non mi faccio illusioni, 
sono troppo vecchio per cre
dere che le riforme, in si, pro
ducano miracoli: temo dun
que che le divergenze tra ma-
Slattati sull'organizzazione 

elì'lndagine si riprodurranno 
fatalmente, anche con U nuo
vo regime». 

Passando ali» nomina di 
Domenico Sica ad alto com
missario nella lotta alla mafia, 
il ministro sostiene poi che è 
un errore pensare che la scel

ta sia stata determinata dal fat
to che Sica è un magistrato. 
•Non è cosi e posso ben dirlo 
io che ho contribuito a forma
re questa decisione del gover
no - afferai» -. L'incarico e , 
stato affidato a una persona 
che, nell'esercitare la funzio
ne di pubblico ministero per 
molti anni e in situazioni mol
to Impegnative, ha dimostrato 
delle doti tali da far fondata
mente sperare che egli possa 
ben assolvere I suoi nuovi 
compiti. E se qualcuno teme 
che una tale scelta possa in 
qualche modo squilibrare la 
bilancia dei poteri costituzio
nali In favore della magistratu
ra, si sbaglia. Del resto vedrà, 
vedrete; fé reazioni del giudici 
alla nomina di Sica non saran
no tutte positive... tutt'altro». 

Vassalli parla poi della vi
cenda Som. In riferimento al 
•pentitismo» Il ministro ricor
da di essere stato «uno dei 
promotori della legge sulla 
dissociazione dal terrorismo, 
uno dei suol primi firmatari». 

«Non penso però - aggiun
ge - che sia matura l'ora per 
provvedimenti di carattere ge
nerale diversi da quelli fin qui 
adottati, Comunque voglio di
re francamente che tutto il di
ritto penale e processuale Ita
liano negli ultimi anni è stato 
stravolto rispetto ai principi 
precedenti perché II pentito, 
essendo un coimputato che 
parla contro altri Imputati, In
carna quel che In dottrina si 
definisce la «chiamata In cor
reità».' della quale si à sempre 
Insegnato in passato che do
veva avere determinati requi
siti, uno dei quali era il distate-

Antimafia 
Deciderà 
sulle schede 
Dalla Chiesa 
• I ROMA. Il presidente della 
commissione Antimafia, Il se
natore comunista Gerardo 
Chlaromonte, in Una dichiara
zione a Epoca ha precisato 
che appena tornerà a Roma, a 
line agosto, esaminerà la pos
sibilità di acquisire le schede 
segréte sugli uomini politici 
Implica» coti le organizzano-. 
ni mafiose che furono redatte 
nei 197J sulla base del rap
porti consegnati all'Antimafia 
dal generare Carlo Alberto 
Dalla Chiesa. «Per II momento 
- ha aggiunto Chlaromonte -

Son ho ancora avuto II tempo 
I approfondire (a questione». 

Favorevole, all'acquisitone 
delle schede è il viceslndacp 
di Palermo, l'Indipendente di 
sinistra Aldo Rizzo, Secondo II 
capogruppo democristiano 
nella commissione antimafia, 
già membro della commlssio; 
rtech» concluse I lavori nel 
197», Giuseppe Azzero, le 
schede «noti contengono 
niente di esplosivo, tenevano 
conto di molte segnalazioni 
anonime». 

Epoca ha anche anticipato 
un* dlcmarazlone deirex sn-
daco di Palermo Elda Pucci,a 
proposito di un suo articolo 
nel quale chiamava Fattuale 
primo cittadino del capoluo
go siciliano Leoluca Orlando 
Cascio. «Il suo nome esatto -
ha precisato - è proprio, que
sto, Se non lo usa forse e per
ché vuole apparire come un 
discenderne delio statista Vit
torio Emanuele Orlando. O 
Ione ci sarà qualche altro mo
tivo.,.». E un'allusione, sulla 
falsariga delie recenti sortile 
socialiste, alle ligure del padn 
degli Orlando, del Mallarella 
nella stona dei rapporti tra De 
e mafia, 

Viminale 

Smentite 
dimissioni 
di Parisi 
•za ROMA. Sullo slondo del 
caso Palermo, la voce era cir
colata con insistenza nei gior
ni scorsi, ed era stala ripresa 
da alcuni giornali: il capo del
la polizia, Vincenzo Parisi, 
avrebbe chiesto di essere sol
levato dall'Incarico entro la fi
ne dell'anno. E comunque il 
governo sarebbe orientatala 
sostituirlo a breve scadenza. 
Già cominciavano a circolare 
I nomi dei possibili successori 
di Parisi, in primo luogo l'at
tuale capo del Sisde, Riccardo 
Malpica, e il capo della Crimi-
nalpol, Alberto Sabatino, Nes
sun avvicendamento, afferma 
invece una secca nota del mi
nistero dell'Interno, mentre i 
•destituita di ogni fondamen
to - si legge nella stessa nota 
la voce secondo la quale II ca
po della polizia, preletto Vin
cenzo Parisi, avrebbe chiesto 
di lasciare l'incarico entro la 
line dell'anno». Le illazioni su 
un presunto «caso Parisi» era
no nate sulla sci» delle rivela
zioni sulla gravità della crisi 
che ha investito la Squadra 
mobile di Palermo. A mano a 
mano che si conoscono nuovi 
particolari, nuovi retroscena 
del torbido intreccio di insab
biamenti, omissioni, minacce 
e trasferimenti di agenti e fun
zionari che indagavano sui de
litti maliosi più scottanti, si 
chiamano in causa responsa
bilità sempre più alte. Fino ai 
vertici della polizia? Il comu
nicato del Viminale smentisce 
categoricamente ipotesi di di
missioni e avvicendamenti, 

Il gesuita Ennio Pintacuda replica all'«Avanti!» 

«Il Psi è fuori dal fronte antimafia 
e pesca voti controllati dai padrini» 
Polemica Psi-padre Ennio Pintacuda, atti terzo e 
quarto. Ieri mattina, in un'intervista a Italia Radio, 
il gesuita ha replicato ai precedenti attacchi 
deil'/tuonri/accusando fra l'altro I socialisti di cer
care voti ovunque «anche dove ci sono presenze 
Criminali e mafiose». La risposta dell'organo de} 
Psl è un invito a fare la conta delle vMrrte,<tra 1 
socialisti e i gesuiti, uccise dalla malia. . 

PAOLO (MANCA 

•JJJ ROMA. «Bisogna chieder
si se certe operazioni mafiose 
siano possibili senza che esi
stano delle zone franche per 
loro nelle Istituzioni...». L'In
tervista dal microfoni di Italia 
Radio sta volgendo ormai alla 
fine, quando padre Ennio Pin
tacuda sferra l'attacco pia du
ro contro II Psi. Ieri i'Awmttl 
lo aveva accusato di «voler 
fornire una blindatura evange
lica ad un'operazione squisita
mente politica» 0» nuova 
giunta di Palermo), e di distri
buire «palerai di antimafiosi-
là» a chi fa «atto di obbedien
za al papa nero di Palermo». 

Il gesuita, impegnato da an
ni nel Centro di studi sociali di 
Palermo, usa toni meno pe
sami, ma la sua replica * 
ugualmente sferzante. «L'uni
ca blindatura che cerco è 
quella della verità, per far ca
pire che la politica deve esse
re trasparente, non deve la
sciare spazio alle collusioni». 
Di più: «Il vero scontro è tra 
chi vuole lare politica ricer
cando l'Interesse comune e 

quelli che scelgono i comitali 
d'affari, i poteri occulti». 

Il ragionamento sviluppato 
da padre Pintacuda nell'inter
vista radiofonica parte dalla 
nuova situazione determinata
si a Palermo con la giunta Or-
lando-RIzzo. «L'operazione 
politica che à in corso nel ca
poluogo siciliano - allerma 
tra l'altro Pintacuda - mira a 
liberarsi di una mafia che è 
divenuta parte integrante di 
un sistema economico-politi
co. E' allora importante che 
non ci si lasci sfuggire le posi
zioni conquistate, non per
mettendo che attraverso azio
ni apparentemente politiche 
si lasci spazio a comitati d'af
fari che sono molto più peri
colosi di un tempo perché la 
mafia è ormai un potere inter
nazionale». Da qui, una dura 
accusa ai giornali siciliani («le 
cui proprietà ai conoscono 
bene») che criticano la giunta 
Orlando per il troppo parlare 
di mafia: «Se II sindaco anzi
ché i convegni sulla mafia fa

ll gesuita Ennio Pintacuda 

cesse degli appalti compia
centi, protesterebbero ugual
mente?». E una nuova freccia
ta ai socialisti «Dicono di non 
essere in giunta perdi* conno 
di loro esistono preclusioni e 
veti. Ma è vero il contrario. 
Sono loro che dicono a uomi
ni e partiti che non hanno mai 
avuto collusioni con la mafia: 
"Accanto a questi noi non ci 
stiamo». Ma allora, accanto a 
chi vogliono stare?». Più o me
no sono gli stessi concetti 
espressi nell'intervista dell'al
tro ieri al nostro giornale, 
quando Pintacuda paragonò 
la campagna socialista su Pa
lermo alla condotta delle 

«bande dei lanzichenecchi 
prima dell'assalto alle città 
per appropriarsi dei bottini», 

U scelta socialista ha, se
condo il gesuita, una spiega
zione In larga parte elettorale. 
•Quando il ministro Amato 
era sottosegretario alla presi
denza del Consiglio - afferma 
ancora nell'intervista Italia 
Radto - disse che in demo
crazia contano i voti e che per 
il Fai è dunque necessario 
prendere voti. Ma pigliare voti 
da ovunque essi vengano, an
che dove possono essere 
estorti e condizionati, cosi co
me avviene dove ci sono pre
senze di forze occulte e di or

ganiszazioni criminali e ma
fiose, e assai rischioso. Biso
gna partire da qui, soprattutto 
a Palermo, dove si é sempre 
detto che il voto dei padrini è 
determinante. E allora sia per 
il Psi, sia per gli altri partiti che 

'il'Mettono con le braccia 
aperte per raccogliere chiun
que, sorgono delle domande 
e delle preoccupazioni. Ri
spetto a questo bisogna chie
dersi - ecco il passaggio cul
minante dell'intervista - se 
certe operazioni mafiose sia
no possibili senza delle zone 
franche nelle istituzioni». 

Tempo un paio d'ore e 
VAoantì! diffonde attraverso 
le agenzie una •conlro-con-
trorepiica» a firma del vicedi
rettore Roberta Villettl. Nulla 
di nuovo nella sostanza: Pinta
cuda viene accusato dì «per
seguire un disegno squisita
mente politico» (('«abbraccio 
tra De e Pei») che non può 
essere mascherato sotto le ve
sti di una crociata morale e di 
lanciare «parole di Anco e 
ignobili sospetti contro i so
cialisti».. fcr finire con un invi-
to singolare e alquanto «ma
cabro» per il gesuita: «Conti 
quanti sono stati i gesuiti ca
duti nella lotta contro la ma
fia, conti quanti sono stati I so
cialisti, si regoli, comprenda 
con chi sta trattando e mani
festi più rispetto, come deve 
fare un uomo che porta la to
naca della compagnia di Gesù 
alla fine del XX secolo». 

Il vicesindaco: con Orlando accordo pieno 
Aldo Rizzo lo difende 
dagli attacchi dei socialisti 
«Era suo dovere chiedere 
chiarezza sui delitti politici» 
L'incontro con Sica 

DAOA NOSTRA REDAZIONE 

s a PALERMO. Il viceslndaco 
Aldo Rizzo pronto a pugnala
re alle Spalle la giunta «penta-
colore», guidata dal sindaco 
democristiano Leoluca Orlan
do? E la rappresentazione da
ta daU'«Avantll» delle cose pa
lermitane. Dice Rizzo: «Soste
gno, solidarietà, appoggio 
pieno, alla giunta guidata da 
Orlando, Per quel che dice e 
per quel Che fa. Non bisogna 
avere la memoria corta: nel 
passato i sindaci di Palermo o 
appartenevano a Cosa nostra, 
o avevano l'ardire di teonzza-
re che non è compito di 
un'amministrazione comuna
le occuparsi di fatti di mafia. 

Sono in totale sintonia con le 
scelte del sindaco di Paler
mo». Il palazzo delle Aquile a 
Palermo è affidala a lui, da 

Suando Orlando « volato in 
Mone Sovietica, a Tbllsi, cit

tà «gemella» di Palermo. Rizzo 
difende Orlando dagli attac
chi socialisti: «Questo è il pri
mo sindaco apertamente 
schierato contro la mafia. Non 
è un caso: è l'espressione di 
una giunta che valorizza e pri
vilegia I movimenti, la società 
civife», _ M 

H u o o accusato Orlando 
di avere Insistito eccessi-
vaatente chiedendo verità 
e chiairrra sul rapporto 

mafia-politica. 
Ritengo che il bisturi vada af
fondato molto di più in questo 
rapporto perverso, chiaman
do alle loro responsabilità tut
ti i poteri dello Stato. 

Il gesuita padre Pintacuda 
ha affermato che saremmo 
In presenza di mi «attacco 
del lanzichenecchi» ad 
una città che vive la sua 
primavera. Giudizio ec
cessivo? 

Questi assalti ci sono, sono 
destinati a fallire. Dalla nostra 
parte abbiamo l'Intera città, 
sentiamo l'Intera opinione 
pubblica. Gira una voce: sa
rebbe avvenuto uno scambio 
agli alti vertici democnstianl e 
socialisti per compromettere 
definitivamente I esperienza 
Palermo. Lo escludo, mi sem
bra fantapolitica. Ma se per 
ipotesi ciò dovesse realizzarsi, 
bisognerebbe dar conto all'In
tera opinione pubblica italia
na di una scelta di questo ge
nere. 

Rizzo, slamo In un clima di 
•normallwarlo-

nei.Macouvtioldtrenor-
" • «e» 

1 collegamenti tra potere ma
lioso, potere politico, potere 
istituzionale, ci sono sempre 
stati; non sono mai venuti me
no, Il partito della normalizza
zione non è un'invenzione dei 
giornali, esiste ed ha un suo 
seguito. È un partito che pre
tende in questo momento che 
non si metta più il naso nell'in
treccio mafia-polltica-alfari. 
Non vorrei pero che questo 
«sport» della normalizzazione 
finisca anche con il colpire 
esponenti politici come Leo
luca Orlando. 

fe davvero una giunta che 
affonda nella «retorica an-
tunafla» e non risolve I 
problemi concreti? 

Chiudono gli occhi come se 
non avessimo concluso nulla. 
U città £ molto più pulita che 
nel passato, l'amministrazio
ne ha investito per il potenzia
mento dell'azienda municipa
lizzata per l'igiene ambientale 
(Amia), mentre fino a qualche 
anno fa le giunte investivano 

per foraggiare reti clientelati. 
Palermo polltlsslraa? 

Non solo Palermo più pulita. 
Ma anche con più verde, più 
illuminazione, quartieri par
zialmente risanati, ad esem
pio lo Sperone, i Danissini, lo 
Zen, Mondello... Merita di es
sere sottolineato: i palermita
ni stanno toccando con mano 
che nella nostra giunta ci so
no amministratori onesti, puli
ti, con un solo obiettivo: non 
fare quattrini, non concludere 
affari, cercare, per quanto è 
possibile, di affrontare i pro
blemi della collettività. Il mio 
auspicio è che le forze della 
sinistra, quindi soprattutto il 
Pei, possano dare il loro de
terminante contributo all'in
terno di questa maggioranza, 
poiché è evidente che Paler
mo non può più tornare indie
tro. Ma questa giunta, fin da 
ora, è forte, regge, perché può 
contare sull'appoggio, anche 
se estemo, del Pei. 

Molti socialisti ripetono In 
pubblico che Orlando po-

glstrato, un buon questo

re. Ma - aggiungo» - I 
•delitti politici» non pos
sono rappresentare 11 lelt 
raotiv di un pruno cittadi
no. 

Singolare pretesa. Come se 
l'argomento non interessasse 
l'intera società civile. Come se 
la mafia non avesse condizio
nato il nostro modo di essere, 
la nostra cultura, il nostro mo
do di vivere. £ sufficiente ri
cordare lo scempio edilizio, 
lo scempio delle coste, il sac
cheggio del verde. Era un do
vere di Orlando chiedere 
chiarezza sul delitti politici 

Due ultime domande: Mon-
talbano e Accordino, era
no due funzionari di poli
zia che volevano Indagare. 
U hanno trasferiti. 

Sarà compito della nuova 
commissione Antimafia, che 
ha poteri d'inchiesta dell'au
torità giudiziaria, fare chiarez
za su ciò che sta accadendo 
nelle forze dell'ordine; sui 
motivi che hanno determinato 
alcuni trasferimenti. 

Domenico Sica è stato no-

i Alio 
per la lotta contro la ma-
Ila. Q u i è la Ma opinione? 

La nostra giunta ha avuto mo
do di registrare nel primo in
contro con Sica una grande 
volontà di impegno. Ma mi 
chiedo: quali poteri? Quale or
ganizzazione per questa strut
tura? Non si tratta di dar vita 
ad altri servizi segreti. Semmai 
ad una strettura operativa in 
grado di raccogliere e orga
nizzare tutti i dati informativi 
sulla mafia, e che sia capace 
di tradurli in chiare strategie 
operative. 

Le polemiche di queaU 
giorni sa < 

In tutta la vicenda che parte 
dalle dichiararmi di Paolo 
Borsellino ci sono-tante stra
nezze, tante anomalie che 
meriterebbero di essere deci
frate. Mi riferisco anche al 
comportamento del Csm che 
è giunto a qualificare il forte 
impegno antimafia espresso 
dai pool come una «prassi che 
ha potuto creare problemi». 

OSI 

Voghera 

Nuova giunta 
Sindaco 
comunista 
Sta ROMA. Il comunista Al
berto Gatti è il nuovo sindaco 
di Voghera, uno dei principali 
centri della provincia di Pavia, 
a capo di una maggioranza 
(27 voti su 40) (ormata da Pei, 
De, Psdi, Verdi e Lista arUgia.. 
na. Il consiglio* comunale ha 
anche eletto l'altra notte, do
po uqiungo e acceso dibattito 
Ira maggioranza e opposizio
ne, la nuova giunta, formata 
da quattro assessori democri
stiani, tre comunisti e un so
cialdemocratico.' Il Fri si « 
spaccato: un consigliere ha 
votato a favore della giunta, 
l'altro contro, mentre durissi
mi nei confronti della nuova 
maggioranza, che segue di 
pochi giorni quella, pressoché 
analoga, costituita al Comune 
di Pavia, sono slati i consiglie
ri socialisti, secondo la cui in
terpretazione comunisti e de
mocristiani avrebbero sotto
scrìtto un puro e semplice 
•accordo di potere per emar
ginare il Psi dal governo della 
città». Il moltiplicarsi di giunte 
«anomale» in provincia di Pa
via allarma fortemente il Psi, 
che negli ultimi giorni ha dato 
segni di notevole nervosismo, 
minacciando di aprire la crisi 
alla Regione Lombardia, go
vernata da un pentapartito 
guidato dal democristiano 
Bruno Tabaccl. Pei, De e Psdi, 
da parte loro, ribattono sotto
lineando che, al contrario, per 
la prima volta sia a Pavia sia a 
Voghera il confronto è avve
nuto non a partire dagli schie
ramenti, ma dal programma. 

Abruzzo 

Dc-Pci anche 
a Città 
Sant'Angelo 
a PESCARA. Un'altra giunta 
Dc-Pci è nata in Abruzzo a Cit
tà S. Angelo, un centro impor
tante della provincia di Pesca
ra. La giunta sarà presieduta 
dal sindaco comunista Anto
nio Cornell, ex consigliere re
gionale. Tra i due partili è sta
to siglato anche un accordo 
per l'alternanza; una volta toc
cherà al Pei avere il sindaco, 
un'altra alla De. Lo Scudo cro
ciato di Città S. Angelo non ha 
accolto gli inviti della De pro
vinciale a rinunciare all'accor
do con i comunisti. Sono tre I 
comuni importanti nel Pesca
rese ad avere giunte Dc-Pci 
elette recentemente: Popoli, 
Montesilvano (il centro più 
grande), e ora città S. Angelo. 
Ne sono state elette nell'Aqui
lano: a Capistrello, Tomlm-
parte (dove c'era un accordo 
elettorale Dc-Pci a maggio), 
Luco dei Marsi 

Agrigento 
De spaccata 
sull'accordo 
con il Pei 
•fai ROMA. De spaccala alla 
Provincia di Agrigento, dove 
un esponente dello scudo 
crociato, Enzo Lauretta, e sta
to eletto presidente con 1? 
voti (cinque dei tredici demo
cristiani, il Pei, il Psdi e, a sor, 
presa e non richiesti, I due 
missini). Contro si sono 
•espressi 1 cinque soclalis»-e) 
dtle liberali, mentre gli altri dj 
to democristiani non hanni 
partecipato al voto. Non si ì 
votato invece per la giunta, 
che dovrebbe essere eletta 
mercoledì prossimo. Cono
sciuto l'esito della votazione, 
Lauretta ha dichiarato di non 
avere richiesto i voti del due 
consiglieri missini e di riser
varsi di accettare l'incarico. 

Il voto a sorpresa di venerdì 
e il risultata di un braccio di 
ferro tra la segreteria provin
ciale della De, favorevole alla 
costituzione di giunte con il 
Pel sia alla Provincia sia in al
cuni Comuni, e il ministro Ca
logero Mannlno, segretario 
regionale dello scudo crocia
to, che nei giorni scorsi aveva 
invece ribadito la validità de
gli accordi con il Psi. il fatto 
che, al momento del voto, il 
gruppo democristiano si sia 
clamorosamente spaccato 
non Impedisce all'on. Caloge
ro Puntina (de) di addossare 
ai comunisti la responsabilità 
dell'accaduto: «Un Pei senza 
ruolo e senza linea politica -
ha detto Pumilia - ha rispolve
rato ad Agrigento il più squal
lido armamentario del mllaz-
zismo». 

•LOTTOI 
DEL 13 AOOSTO 1SSS 
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i ii so za •• 
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131247 S4 77 

U QUOTE: 
•I pumi 12 L.31.S4J.000 
al punti 11 L. 1.758.000 
«I punti 10 L. 1BS.000 
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6 l'Unità 

Domenica 
14 agosto 1988 
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